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Un botta e risposta tramite

agenzia, traMartinaStellaeGa-

briele Muccino. «Divertente scoprire

cheMartinaharifiutatounaparteche

in realtà non è mai esistita». Martina:

«Avevoletto lasceneggiatura, il ruolo

esisteva».

NanniMorettineipannidellopsi-

chiatra del Papa nel suo prossi-

mo film dal titolo «Abbiamo il Papa».

Loannuncia il Daily Screen.Nella pelli-

colaNannisaràchiamatodalconsiglio

deicardinali inVaticanoperché ilPapa

eletto non vuole assumere la carica.

«Ho scoperto solo adesso che stase-
ra dobbiamo metterci tutti in smo-
king. Faremo la marcia dei pingui-

ni». Filippo Timi è un ragazzo dolce
e simpaticissimo, e visto come diven-
ta mostruoso sullo schermo (un nazi-
sta in Come Dio comanda, Mussolini
in Vincere) bisogna dire che è un
grande attore. Ma tutti, in Vincere,
sono grandi. Potrete constatarlo da
domani, nei cinema (distribuisce la
01). E se qualche quotidiano italia-
no l’ha snobbato a caldo, per ansia
da prestazione, due testate di livello
mondiale come Variety e Screen In-
ternational gridano al capolavoro.
Facciamolo anche noi. Vincere è bel-
lissimo. La storia che racconta è no-

ta: è quella di Ida Dalser, la donna
che ebbe un figlio da Mussolini nel
1915 e lottò fino alla morte (avvenu-
ta nel 1937) per farsi riconoscere co-
me moglie legittima del duce. Ma es-
sendo un film di Marco Bellocchio
l’importante non è cosa racconta,
ma come. Bellocchio non è mai stato
un regista realistico. Fin dai tempi
dei Pugni in tasca i suoi interni bor-
ghesi sono sedute psicoanalitiche, o
danze macabre che mettono in sce-
na un unico, grande Tema: la repres-
sione politica e psichica dell’indivi-
duo da parte delle istituzioni (siano

queste la famiglia, lo stato, l’eserci-
to, il manicomio, la religione o, in
questo caso, il fascismo). Solitamen-
te i suoi personaggi sono in lotta con-
tro il potere e contro la storia. Il salto
di qualità di Vincere – che sale, con
L’ora di religione e il citato I pugni in
tasca, sul podio del suo cinema – è
che stavolta i personaggi sono due,
uno (Ida) è la vittima e l’altro (Mus-
solini) è il grande manipolatore, l’uo-
mo che intuisce i meccanismi del po-
tere e li utilizza per instaurare una
dittatura a livello sia politico che fa-
miliare. In questo senso il massiccio
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ÈNanniMoretti

Cinema,mon amour PenelopeCruz e PedroAlmodovar ieri sulla Croisette

ALBERTO CRESPI

spettacoli@unita.it
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pVincere Intanto Bellocchio ringrazia la critica straniera: Variety e Screen gridano al capolavoro
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Oggi
«InglouriousBasterds»diQuentinTa-

rantino (Concorso)

«Les herbes folles» di Alain Resnais

(Concorso)

«Altiplano»diPeterBrosenseJessica

Woodworth (Settimana della critica)

«Einaym Pkuhot» (Eyes Wide Open)

di Haim Tabakman (Regard)

Culture

Pedro&Marco, il potere
è sempre unmelodramma
È la giornata di Almodovar e
del suo «Abrazos Rotos», ma an-
che della «rivincita» di Marco
Bellocchio, che incassa le lodi
di «Variety» e di «Screen». A lo-
ro modo, i due film sono ritrat-
ti del potere «dall’interno».
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